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NOTA INFORMATIVA

L'Osservatorio sul Nord Est è curato da Demos & Pi per Il Gazzettino. Il sondaggio è

stato condotto tra il  6 e l’8 maggio 2020 e le interviste sono state realizzate con

tecnica  CATI,  CAMI,  CAWI  da  Demetra.  Il  campione,  di  1005  persone

(rifiuti/sostituzioni: 4967), è statisticamente rappresentativo della popolazione con 18

anni e più residente in Veneto, in Friuli-Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per

provincia (distinguendo tra comuni capoluogo e non), sesso e fasce d'età (margine

massimo di errore 3.09% con CAWI) ed è stato ponderato, oltre che per le variabili di

campionamento, in base al titolo di studio.

I dati fino al 2007 fanno riferimento solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. I

dati sono arrotondati all’unità e questo può portare ad avere un totale diverso da 100.

I dati fino a febbraio 2019 fanno riferimento ad una popolazione di 15 anni e più.

Natascia Porcellato, con la collaborazione di Ludovico Gardani, ha curato la parte

metodologica,  organizzativa  e  l'analisi  dei  dati.  Marco  Fornea  ha  svolto  la

supervisione della rilevazione effettuata da Demetra.

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti.

Documento completo su www.agcom.it
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SEMPRE PIÙ VENETI MA NON MENO ITALIANI

di Ilvo Diamanti

Veneti “e” italiani. Anche se oggi “più veneti ma non meno italiani”, rispetto allo scorso

gennaio.  Prima dell’irruzione del  Coronavirus.  Così  si  sentono i  veneti,  secondo il

sondaggio  condotto  da  Demos  nelle  scorse  settimane.  Si  tratta  si  orientamenti

prevedibili  e previsti. Perché si tratta di due appartenenze non solo compatibili,  ma

coerenti.  Regionale  e  nazionale.  L’emergenza  degli  ultimi  mesi  ha  sicuramente

rafforzato l’identità regionale. Per ragioni evidenti. Perché il Veneto è una delle aree

dove la pandemia ha avuto origine. Ma è stata in grado di contrastarla meglio di altre

regioni vicine, per prima la Lombardia, dove ancora oggi presenta dimensioni larghe.

E non appare sotto controllo. Tuttavia, la spinta regionale dei cittadini veneti era già

apparsa evidenti negli scorsi mesi. In gennaio, appunto, in occasione della precedente

rilevazione. Quando, per la prima volta negli  ultimi 10 anni,  l’appartenenza veneta

aveva  superato  le  altre.  Perfino  quella  nazionale.  Mentre  dieci  anni  fa  i  veneti  si

sentivano anzitutto “italiani”. E “cosmopoliti”. Cittadini del mondo. E del Nord Est. Ma il

sentimento  territoriale,  in  quest’area,  è  cambiato.  Diverso.  E  si  è  precisato

ulteriormente negli ultimi mesi. Ma la svolta era già avvenuta due anni e mezzo fa,

nell’autunno del 2017, in seguito al referendum sull’autonomia. Al quale ha partecipato

una larga maggioranza di  cittadini  (57%).  Praticamente tutti  favorevoli  al  progetto.

Quel  passaggio  ha  rafforzato  un  orientamento,  comunque,  condiviso.  E  ha

ridimensionato altre prospettive. L’idea del Nord Est continua, comunque, ad essere

apprezzata da un’ampia componente di “veneti”. Mentre calano gli altri riferimenti. In

particolare. l’identità urbana, espressa da coloro che si sentono, anzitutto, “cittadini

della loro città”. L’irruzione del virus ne ha ridimensionato l’importanza. Perché il virus

non si ferma ai confini urbani. Mentre ha rafforzato - seppur di poco - il riconoscimento

“nazionale”,  confermato,  ad  altro  livello,  dalla  fiducia  verso  il  Governo.  E  verso  il

Premier, Giuseppe Conte. L’unico leader più “stimato” del governatore Zaia, a livello

nazionale. E ciò conferma la coesione tra Veneto e Italia, tra i  cittadini  veneti.  Ma

anche fra quelli italiani. 

Appaiono,  invece,  ridimensionate  le  appartenenze  “oltre  confine”.  Anzitutto  verso

l’Europa,  percepita  lontana  e,  in  alcuni  momenti  “ostile”,  durante  la  crisi.  Anche il

Mondo ci appare più insidioso. Il virus, questo virus che ci assedia, infatti, è arrivato

dal “mondo che incombe su di noi”. Dalla Cina. E poi si è propagato a casa nostra.
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Questo  distacco  dall’Europa  e dal  mondo costituisce  una  novità  –  e  un  possibile

problema  -  per  una  società  aperta.  Sentirsi  “veneti”,  tuttavia,  non  costituisce

un’alternativa  all’Italia.  Visto  che  3  intervistati  (veneti)  su  4  considerano  l’Unità

Nazionale  una  conquista  positiva.  Oggi,  però,  si  sentono  anzitutto  “veneti”.  Un

cambiamento,  probabilmente,  “legato”  al  soggetto  politico  divenuto  dominante  in

questa regione. La “Lega”. Insieme al suo leader. Il Governatore Luca Zaia. Che ha

raggiunto un consenso praticamente plebiscitario, superiore al 90%, come osservato

dai recenti sondaggi di Demos per l’Osservatorio Nord Est. E ciò potrebbe generare

qualche tensione politica.  Fra i  sostenitori  dell’autonomia regionale,  in  Veneto,  e  i

partiti nazionali al governo. PD e M5s. Ma non solo. Perché, fino allo scorso agosto,

per  oltre  un  anno,  anche  la  Lega  di  Salvini,  ha  partecipato  alla  maggioranza  di

governo.  Senza  che  l’autonomia  abbia  conosciuto  grandi  progressi.  Il  sentimento

regionalista, in sensibile crescita, potrebbe, quindi,  generare qualche frizione. Tra i

soggetti politici regionali e nazionali. E, quindi, anche tra la Lega di Zaia e la Lega di

Salvini. 
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SEMPRE PIÙ LEGATI ALLA REGIONE MA REGGE LO SPIRITO 

NAZIONALE

di Natascia Porcellato

Veneti e italiani, senza contraddizione e senza opposizione: questa sembra essere

l’indicazione principale che emerge dai dati elaborati da Demos per l’Osservatorio sul

Nord Est. Con un balzo in avanti di 21 punti percentuali rispetto al 2009, oggi è il 29%

dei veneti a scegliere la Regione per la propria identità territoriale. L’Italia, invece,

cede 5 lunghezze in undici anni e si attesta al 19%. Ad eccezione del Nord Est, che si

mantiene  stabile  (15-17%),  sembrano  in  crisi  anche  gli  altri  riferimenti  territoriali.

Perdono adesioni, infatti, sia la propria Città (9% -6 punti percentuali) che il Nord (5%,

-2 p.p.), sia l’Europa (6%, -4 p.p.) che il Mondo Intero (16%, -5 p.p.).

Effetto  Covid?  Ni.  Se  guardiamo  ai  dati  rilevati  nel  gennaio  scorso,  possiamo

osservare  come  le  dinamiche  fossero  già  ampiamente  in  atto:  la  crescita  della

Regione era visibile, mentre l’adesione all’Italia non si discostava da quella osservata

oggi,  segno  che  l’epidemia  ha  enfatizzato  l’appartenenza  regionale  senza

ripercussioni dirette su quella lontananza nazionale.

Questa evoluzione non stupisce in un territorio che reclama da sempre autonomia, ma

che ha visto solo di recente questa istanza prendere forma nelle istituzioni. Era il 22

ottobre del 2017 quando oltre 2 milioni e 300mila veneti si sono recati alle urne per il

referendum propositivo promosso da Luca Zaia, superando il quorum e approvando il

quesito con oltre il 98% dei consensi. A questo sentimento, già largamente presente,

si è affiancata la centralità delle Regioni e dei Governatori nella gestione della crisi da

Coronavirus, con il Veneto unanimemente collocato tra i territori che meglio si sono

comportati.

Perciò,  non  stupisce  vedere  che  l’81%  degli  intervistati  si  dichiara  a  favore

dell’autonomia. Ma, a ben guardare, a gennaio erano il 76% e nel marzo del 2019 si

attestavano  al  78%.  Come  dire:  l’autonomia  è  una  questione  sedimentata  e

interiorizzata  dalla  stragrande  maggioranza  dei  veneti,  non  derubricabile  a

sentimentalismi da pandemia.

Diminuzione del senso di identità nazionale, richiesta di autonomia: tutto ciò mette in

discussione  l’unità  nazionale?  Non  tra  i  veneti:  il  74%  dichiara  che  l’unità  della

Penisola del 1861 è stato un fatto positivo, sentimento cresciuto di 4 punti percentuali
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in 10 anni e del tutto equiparabile a quanto rilevato prima dello scoppio della crisi da

Coronavirus (75%). In diminuzione coloro che lo ritengono un evento indifferente: nel

2010 era l’8% ad esprimersi in questo modo, mentre oggi la quota si ferma al 5%.

Identici a 10 anni fa i giudizi negativi, fermi al 16%.

In Veneto, dunque, negli anni, è cresciuto un sentimento regionale che non sembra

mettere in discussione l’appartenenza all’Italia ma che, al contrario, chiede di essere

riconosciuto in un’autonomia da comporre all’interno delle istituzioni. La pandemia ha

enfatizzato il  ruolo delle Regioni, ma non sembra aver indebolito il  senso dell’unità

nazionale.

Veneti e Italiani, dunque: è un equilibrio tanto prezioso quanto fragile, da trattare con

più cura di quella avuta finora.
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L’IDENTITÀ TERRITORIALE
A quale delle aree che ora le elencherò lei sente di appartenere 
maggiormente? (Valori percentuali – Serie storica VENETO)

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2020 (Base Veneto: 586 casi)
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LA SPINTA PER L’AUTONOMIA
Pensando all’autonomia del Veneto che Zaia sta trattando 
con il Governo, lei direbbe di essere… 
(Valori percentuali– serie storica VENETO)

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2020
(Base Veneto: 586 casi)
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IL GIUDIZIO SULL’UNITÀ D’ITALIA
Secondo lei l’Unità d’Italia, avvenuta nel 1861, è stata una cosa… 
(Valori percentuali – Serie storica VENETO)

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2020
(Base Veneto: 586 casi)
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